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N o r m e sui giudizi davant i alla Cor te dei cont i 
in ma te r i a di pens ion i 

ONOREVOLI SENATORI. — Il presente dise­
gno di legge è un rifacimento di quelli pre­
sentati nelle due precedenti legislature (n. 91 
nella V e n. 1586 nella IV) allo scopo di 
dare un contributo determinante al supera­
mento della situazione di grave crisi in cui 
versa un particolare settore della giustizia, 
quello del contenzioso pensionistico di com­
petenza della Corte dei conti, i cui « tempi » 
raggiungono medie incredibili (dieci, quin­
dici anni). 

Nel presentare il disegno di legge n. 1586, 
nel 1966, formulammo la facile previsione 
che l'arretrato (circa 225.000 ricorsi per pen­
sione di guerra, 7.000 per pensioni civili e 
25.000 per pensioni militari) sarebbe anda­
to aumentando col passare degli anni, es­
sendo il numero dei ricorsi nuovi superiore 
a quello dei ricorsi decisi annualmente, pre­
visione che si è puntualmente verificata. 
Infatti alla fine del 1971 l'arretrato dei ri­
corsi per pensioni di guerra era salito a 
circa 270.000, quello dei ricorsi per pensioni 
civili era stazionario in settemila circa e 
quello dei ricorsi per pensioni militari era 
addirittura quasi raddoppiato. Per i primi 
la legge 28 luglio 1971, n. 585, ha previsto 

un riesame amministrativo dei circa 200.000 
in attesa dell'inizio dell'istruttoria, ma nel­
l'ipotesi più ottimista il riesame potrà por­
tare ad una definizione delle vertenze in via 
amministrativa nel 15-20 per cento dei costi 
(l'esperienza fu già fatta con la legge 9 no­
vembre 1961, n. 1240, ed i risultati furono 
deludenti), col ritorno alla Corte di almeno 
150-160 mila dei suddetti duecentomila ri­
corsi e quindi con un beneficio pressocchè 
irrisorio. 

Continuiamo ad essere convinti che una 
seria azione diretta a normalizzare la si­
tuazione debba mirare innanzitutto a razio­
nalizzare il procedimento giurisdizionale. La 
grave crisi in questo settore della giustizia 
amministrativa non può essere risolta né 
privando di tutela giudiziaria i diritti dei 
cittadini, né creando eserciti di giudici, ma 
adottando procedure adeguate allo scopo, 
in luogo di quelle attuali, che sono la causa 
principale della pessima utilizzazione che ora 
si fa dei mezzi materiali ed umani disponi­
bili. 

Le principali innovazioni che si propon­
gono, tenendo conto anche di alcune delle 
osservazioni formulate dalla Corte dei conti 
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a Sezioni riunite nel parere (n. 130 del 1969) 
espresso, a richiesta del Governo, sul dise­
gno di legge n. 91 nella passata legislatura, 
sono costituite dall'eliminazione dell'inter­
vento del Pubblico Ministero, rappresenta­
to dal Procuratore generale; dall'attribuzio­
ne dei compiti istruttori ai componenti del 
collegio giudicante; dall'introduzione di un 
procedimento particolarmente spedito per 
la decisione delle questioni pregiudiziali di 
rito (intempestività del ricorso, eccetera). 

L'eliminazione dell'intervento del Procu­
ratore generale è motivata, sotto il profilo 
giuridico, dalla mancanza del carattere in­
quisitorio che lo giustifica nei processi avan­
ti la Corte dei conti, in materia di respon­
sabilità dei pubblici dipendenti. Qui infatti 
il Procuratore generale ricerca prove contro 
i responsabili e contesta ad essi degli adde­
biti, in quella posizione di « parte impar­
ziale » che è propria anche del Pubblico Mi­
nistero nel processo penale. Tali giudizi 
sono iniziati per impulso d'ufficio e non può 
mancare, pertanto, un organo che, in posi­
zione del tutto autonoma rispetto all'orga­
no giudicante, assuma l'iniziativa diretta al­
l'instaurazione del rapporto processuale, al 
reperimento degli elementi a sostegno della 
accusa formulata ed alla sottoposizione di 
questi all'organo giudicante. Nei giudizi in 
materia di pensione, invece, il processo è ini­
ziato dal privato con la presentazione del 
ricorso ed il Procuratore generale ha com­
piti che sono nel contempo di rappresentanza 
dell'Amministrazione interessata e di raccol­
ta di elementi di prova, non a sostegno di 
una sua domanda, come avviene nei giudizi 
di responsabilità, ma per l'accertamento del­
la verità dei fatti - dedotti dal ricorrente e 
dalla fondatezza delle pretese di questi. Di 
siffatti compiti, i primi vanno attribuiti al­
l'Avvocatura dello Stato o a rappresentanti 
dell'Amministrazione interessata, come già 
avviene nei giudizi in materia di pensioni a 
carico di enti diversi dallo Stato, dove il 
Pubblico Ministero interviene esclusivamen­
te nell'interesse della legge e conclude solo 
oralmente in udienza; i secondi, propri del 
collegio giudicante più che del Pubblico Mi­
nistero, vanno attribuiti a detto collegio, che 
li svolge a mezzo dei suoi componenti, come 
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avviene nei giudizi civili. La partecipazione 
dei Pubblico Ministero, del tutto singolare 
in questi giudizi, su ricorsi avverso provve­
dimenti amministrativi, va pertanto limitata 
a quei pochissimi casi, in cui tale organo ha 
la veste di attore o di interveniente, quale 
portatore di un autonomo interesse di ca­
rattere generale (casi indicati nell'articolo 17 
del disegno di legge). 

Ne conseguirà indubbiamente un notevo­
le snellimento della procedura. 

Si consideri che attualmente, presentato 
il ricorso, questo viene istruito dal Procu­
ratore generale il quale al termine dell'istrut­
toria emette conclusioni scritte. Queste, se 
diverse dall'accoglimento totale (il che av­
viene nella maggior parte dei casi), vengo­
no notificate all'interessato il quale, entro 
un anno dalla notifica, deve fare istanza di 
fissazione di udienza (adempimento ora non 
più necessario per le sole pensioni di guer­
ra). All'udienza, ove il collegio giudicante, 
che prende per la prima volta cognizione 
della causa, ritenga l'istruttoria incompleta, 
ordina un supplemento di istruttoria; il pro-

l cesso ritorna al Procuratore generale, che vi 
provvede, e si ricomincia. Si aggiunga che, 
per motivi di organizzazione interna del la­
voro, il magistrato della Procura generale 
che istruisce il processo e redige le conclu­
sioni è diverso da quello che partecipa al di­
battimento, sicché, nella migliore delle ipo­
tesi, nella fase che precede la decisione il 
processo è esaminato da tre magistrati di­
versi, se si aggiunge ai primi due il relatore 
facente parte del collegio (nel menzionato 
parere del 1969 le Sezioni riunite della Corte 
dei conti osservarono che tale inconveniente 
si potrebbe evitare facendo partecipare alla 
udienza lo stesso magistrato della Procura 
che ha istruito il giudizio e compilato le 
conclusioni; però trattasi evidentemente di 
cosa inattuabile per difficoltà pratiche, dato 
che fino ad oggi la Corte non ha potuto at­
tuarlo). 

Ciò rappresenta evidentemente uno spre­
co di attività assolutamente incompatibile 

; con l'esigenza di definire con sollecitudine la 
| enorme quantità di giudizi che attendono da 
ì anni una decisione. 
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L'attribuire, dunque, le funzioni istruttorie 
e decisorie all'organo giudicante e l'affidare 
l'esercizio delle prime ad uno dei compo­
nenti di questo comporta che il processo sia 
seguito fino alla decisione da un solo istrut­
tore-relatore ed elimina, tra l'altro, quegli 
sfasamenti che, con il sistema attuale, si ve­
rificano in alcuni periodi tra il ritmo della 
attività decisoria e quello dell'attività istrut­
toria, con la conseguenza che, a causa di un 
temporaneo rallentamento di questa ultima 
(il quale può dipendere da molteplici cau­
se), gli uffici giudicanti debbono anche essi 
ridurre il ritmo di lavoro al di sotto della 
media, per la mancanza di ricorsi istruiti da 
decidere (è appunto quello che sta accaden­
do dalla fine del 1971). 

L'istituzione, per ciascun magistrato istrut­
tore, di un ruolo nel quale vanno ad iscri­
versi i giudizi assegnatigli consente una mi­
gliore organizzazione del lavoro, che non 
può non riflettersi positivamente sulla pro­
duttività. 

L'eliminazione dell'atto conclusionale del­
la Procura generale realizza una notevole 
economia senza alcun inconveniente, perchè 
tale atto conclusionale è di scarsa uti­
lità per chi debba in seguitho prendere 
cognizione della controversia, sicché la sua 
redazione (con l'esame degli atti e lo studio 
delle questioni e con i relativi adempimenti 
di copia, di notifica, eccetera, che essa com­
porta) rappresenta un'attività eliminabile. 

La concentrazione dell'attività istruttoria 
e di quella decisoria nella Sezione consente 
infine di unificare gli uffici di segreteria, uti­
lizzandone in modo più razionale il perso­
nale ed evitando tutti gli inconvenienti cau­
sati dalla tenuta di duplici scritture. 

Per quanto riguarda la struttura dell'or­
gano giudicante, non si ritiene opportuno 
passare dalla attuale struttura collegiale 
(cinque componenti) a quella individuale, 
trattandosi di giudizi inappellabili ed aventi 
spesso ad oggetto delicate questioni di va­
lutazione, né pare di rilevante utilità una 
riduzione del numero dei componenti del 
collegio (in questo concordando con le os­
servazioni formulate al riguardo dalla Corte 
nel ricordato parere), perchè la capacità 
media di rendimento di ciascuna compo­

nente non ne verrebbe aumentata in misura 
apprezzabile e, d'altra parte, un numero 
maggiore di collegi comporterebbe l'onere 
di più presidenti e di più segretari di udienza. 

Si è invece prevista la definizione, del giu­
dizio con provvedimento individuale nei casi 
in cui questioni pregiudiziali precludono 
l'esame del merito. Si elimina così in molti 
casi la discussione in udienza pubblica e la 
decisione collegiale in camera di consiglio, 
senza peraltro togliere agli interessati la 
possibilità di ottenere una decisione nelle 
forme normali (articoli 11 e 12). 

Il prevedibile risultato pratico delle in­
novazioni procedurali che si propongono è 
quanto meno il raddoppio dei giudizi defi­
niti ogni anno. Si consideri che oggi il nu­
mero dei giudizi definiti per magistrato ad­
detto all'intero settore pensionistico (Pro­
cura generale e Sezioni giudicanti) è di circa 
ottanta per anno, e cioè di otto per mese. 
(Nel 1971 sono stati decisi circa 12.000 giu­
dizi per pensioni di guerra e i magistrati 
addetti al settore, Procura e Sezioni, erano 
140 circa, con una media mensile di 8,6 ri­
corsi decìsi per magistrato impiegato. Set­
tore pensioni civili: poco più di mille ri­
corsi decisi nel 1971 per 33 magistrati im­
piegati con una media mensile di 3,5 ricor­
si decisi per magistrato. Settore pensioni 
militari: circa 3.000 ricorsi decisi nel 1971 
per 50 magistrati impiegati, con una media 
mensile di 6 ricorsi decisi per magistrato). 
Sembra perciò abbastanza realistico atten­
dersi dalla semplificazione della procedu­
ra e dalla riconduzione del giudizio, fino 
alla fase finale, nell'ambito di attività di 
un unico magistrato, una media superiore 
al doppio di giudizi decìsi per magistrato 
(il meno che ci si deve attendere è che le 
suddette medie salgano a 20 per le pen­
sioni di guerra, a 10 per le civili ed a 15 
per le militari). Non sembra, infine, che un 
provvedimento idoneo a fronteggiare la si­
tuazione possa essere costituito dal decen­
tramento territoriale di questa giurisdizio­
ne. È infatti di palmare evidenza che Fat­
tività di un certo numero di magistrati non 
può che dare gli stessi risultati, sia che i 
loro uffici giurisdizionali abbiano sede tutti 
nella capitale, sia che vengano situati nei 
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capoluoghi di Regione. L'unico effetto po­
sitivo di una riforma del genere consiste­
rebbe dunque nell'avvicinare tali uffici agli 
interessati, beneficio alquanto modesto se 
si considera che in questi giudizi non si 
richiede un particolare apporto del ricor­
rente e che questi, d'altra parte, quando si 
tratta di pensioni di guerra, per la scelta 
del difensore e per le notizie concernenti lo 
svolgimento del giudizio può avvalersi della 
collaborazione delle Associazioni di catego­
ria. Di fronte a tale beneficio starebbero, pe­
raltro, inconvenienti di vario genere, tra i 
quali la paralisi completa o quasi per due 
o tre anni (la previsione non è esagerata, se 
si pensa che la legge 28 luglio 1971, n. 585, 
ha prescritto, come si è detto, la trasmissio­
ne al Ministero del tesoro dei circa duecen­
tomila ricorsi per pensioni dì guerra in at­
tesa dell'inizio dell'istruttoria, e che la Cor­
te fino ad ora ha potuto trasmetterne solo 
poche decine di migliaia), il tempo necessa­
rio per lo smistamento di centinaia di mi­
gliaia di ricorsi per le varie sedi. 

La riforma procedurale che si propone 
non comporta alcuna spesa. 

Si indica qui appresso il contenuto dei 
singoli articoli. 

Articolo 1. — La legge contempla tutti i 
giudizi in materia di pensioni che il testo 
unico 12 luglio 1934, n. 1214, ed altre leggi 
speciali devolvono alla giurisdizione della 
Corte dei conti. 

Restano, ovviamente, applicabili le nor­
me sulla procedura davanti alla Corte dei 
conti in sede giurisdizionale, purché non in 
contrasto con quelle della presente legge. 

Articoli 2 e 3. — La struttura delle sezio­
ni rimane quella attuale. I magistrati della 
Procura generale addetti al settore pensio­
nistico andranno ad incrementare gli orga­
nici delle sezioni e quindi aumenterà il nu­
mero dei collegi o « turni », nei quali le se­
zioni si suddividono. Le norme dell'artico­
lo 2 tendono a garantire la precostituzione 
dei collegi giudicanti. Quelle dell'articolo 3 
tendono a limitare a casi eccezionali le as­
senze e le sostituzioni. 

Articoli 4 e 5. — Varie disposizioni hanno 
lo scopo di far risultare chiaramente il mo-
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mento e il modo della costituzione princi­
palmente ai fini dell'applicazione dell'arti­
colo 170 del Codice di procedura civile, che 
ha dato luogo a incertezze, con conseguenti 
ritardi derivanti dal dover ripetere notifi­
cazioni, eccetera.- Ad analoga esigenza di 
speditezza rispondono le norme sull'indica­
zione del domicilio del ricorrente. 

Per quanto riguarda la costituzione della 
Amministrazione statale e dell'Ente resi­
stente, essa avviene automaticamente, con 
l'arrivo degli atti e documenti concernenti 
il provvedimento impugnato, richiesti dalla 
Segreteria nel dare notizia della presenta­
zione die ricorso. 

Tale notizia pone la parte resistente in 
grado di conoscere il contenuto del ricorso, 
avvalendosi delle facoltà di cui all'artico­
lo 14, e ciò appare sufficiente a garantirle 
la possibilità di difesa senza gravare il ri­
corrente dell'onere di notificare l'atto in­
troduttivo del giudizio, se non nei casi in 
cui il giudice lo ritenga necessario (penul­
timo comma). 

Quanto ai giudizi pendenti, non vi è osta­
colo ad applicare anche ad essi le norme in 
esame, perchè la notizia del ricorso, richie­
sta da queste norme al fine di rendere pos­
sibile il contraddittorio, è già stata comuni­
cata dalla corte nel richiedere il fascicolo 
amministrativo. Si. favorisce inoltre il ricor­
so al patrocinio legale, abilitandovi i profes­
sionisti iscritti all'Albo degli avvocati, oltre 
quelli iscritti all'Albo speciale dei patroci­
nanti in Cassazione. Ciò elimina anche l'in­
congruenza dell'attuale sistema, nel quale 
il ricorrente o sta in giudizio e partecipa 
alla discussione di persona o deve avvalersi 
del patrocinio di un cassazìonista. 

Articolo 6. — Adotta in via generale, det­
tando una disciplina più organica e com­
pleta, il criterio seguito limitatamente alle 
pensioni di guerra dall'articolo 19 della leg­
ge 28 luglio 1971, n. 585, per la disciplina 
dell'estinzione del processo per mancata 
riassunzione dopo la morte del ricorrente. 
La legittimazione anche di uno solo degli 
eredi non è istituto nuovo, essendo stato 
codificato, in base alla costante giurispru­
denza della Corte, nell'articolo 28 della legge 
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9 novembre 1961, n. 1240 (vedansi anche 
gli articoli 109 della legge 18 marzo 1968, 
n. 313, e 19 della legge 28 luglio 1971, n. 585). 

Nei commi terzo e quarto dell'articolo 6 
si disciplinano le conseguenze della morte 
di una parte diversa dal ricorrente, al quale 
si evita l'onere di riassumere il processo. 

La rilevabilità d'ufficio dell'estinzione ri­
sponde allo scopo di evitare l'accumularsi 
di processi non definiti. 

Articolo 7. — Nel primo comma si co­
difica una prassi giurisprudenziale costante. 
Le altre norme sono dettate per una più 
efficace tutela degli incapaci. 

Articoli 8 e 9. — L'articolo 8 disciplina 
le notificazioni e le comunicazioni della Se­
greteria. Il secondo comma dell'articolo 9 
(la cui prima parte sta a sottolineare la pos­
sibilità di assegnare i giudizi anche ai pre­
sidenti dei collegi) disciplina i poteri del-
l'struttore, che, ove ne ravvisi l'opportunità, 
può sentire le parti sui fatti di causa e sulle 
prove da acquisire. Le parti possono inoltre 
dedurre per iscritto tutto quanto ritengono 
utile a propria difesa (vedi articolo 14) e 
possono fare le proprie richieste istruttorie 
anche al Collegio nella fase finale. In tal 
modo sembra sufficientemente tutelato il di­
ritto di difesa. La disposizione del terzulti­
mo comma è presa dall'articolo 20 della ci­
tata legge n. 585 del 1971, concernente le 
pensioni di guerra. Nel penultimo comma 
dell'articolo 9 si prevede la possibilità di 
pronuncie collegiali in ordine alle prove 
nella fase istruttoria; questo non è possibile 
attualmente, perchè il collegio prende in esa­
me il processo solo nella fase finale e quin­
di, ove ritenga necessario od opportuno 
acquisire ancora un documento, una peri­
zia, eccetera è necessaria la pronuncia di 
un'ordinanza, col ritorno del fascicolo alla 
Procura per l'adempimento, successiva fis­
sazione di nuova udienza, e via dicendo. 

Articolo 10. — Disciplina la riunione e la 
separazione dei giudizi. 

Articolo 11. — Le disposizioni dell'artico­
lo 11 hanno lo scopo di definire speditamen­
te i ricorsi il cui esame nel merito sia pre­

cluso da impedimenti di carattere proces­
suale: intendono inoltre evitare che il ricor­
rente, non essendo a conoscenza degli im­
pedimenti di carattere processuale rilevati 
dall'istruttore, appresti le proprie difese nel 
merito, affrontando spese peritali, eccetera. 
Tali disposizioni, collegate con quelle del­
l'articolo 15, rendono comunque immanca­
bile la contestazione, nei confronti del ri­
corrente, delle pregiudiziali di rito che im­
pediscono la cognizione del merito. 

Articolo 12. — Il termine per proporre il 
reclamo è di novanta giorni quando il giu­
dizio venga definito senza giungere alla 
udienza pubblica; quando invece esso con­
tinui, il termine è protratto fino al momen­
to precedente all'inizio della discussione. 

Articolo 13. — Si vuole evitare, quando il 
ricorso appaia fondato prima facie, la fase 
dibattimentale, salvo opposizione, avverso 
la sentenza di accoglimento, delle parti in­
teressate (compreso lo stesso ricorrente, ove 
l'accoglimento non sia integrale). 

Il procedimento regolato dall'articolo 13 
non rappresenta un'innovazione, ma l'adat­
tamento di quello già previsto per le pensio­
ni di guerra, dall'articolo 5 del regio decre­
to 6 febbraio 1942, n. 50, alla diversa strut­
tura del processo pensionistico disciplinato 
dalla presente legge. 

Articolo 14. — Non può sfuggire l'impor­
tanza di consentire alle parti (come previ­
sto anche dall'articolo 20 della legge nume­
ro 585 del 1971) di accedere agli atti e ren­
dersi conto dello stato della procedura e 
delle eventuali lacune istruttorie, al fine di 
provvedere a colmarle o con la propria at­
tività, ove possibile, ovvero sollecitando 
quella del giudice. Si attua così un sistema 
di relativa pubblicità, già propria del proces­
so civile. 

Si dà inoltre la possibilità alle Associazio­
ni di categoria di svolgere una proficua at­
tività di assistenza nei riguardi degli interes­
sati, specialmente di quelli residenti fuori 
Roma. 

Per motivi di speditezza sì dispone che la 
inosservanza del termine per deposito di at-
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ti e documenti (la quale non rende possibile 
alla controparte esaminarli tempestivamen­

te), impedisce la trattazione della causa solo 
nel caso di esplicita opposizione della parte 
interessata, quando si tratti di atti e docu­

menti di rilievo. 

Articolo 15. — Per le disposizioni dei pri­

mi commi dell'artìcolo in esame si rinvia 
a quanto detto riguardo agli articoli 11 e 12. 

La disposizione del penultimo comma, con 
lo specifico richiamo agli articoli 276 e se­

guenti del Codice di procedura civile, non 
esclude l'applicabilità delle altre norme di 
tale Codice, richiamate, in quanto compa­

tibili, dall'articolo 26 del Regolamento di 
procedura davanti alla Corte dei conti (regio 
decreto 13 agosto 1933, n. 1038). 

Articolo 16. — Norme di coordinamento 
con varie disposizioni vigenti. 

Articolo 17. — Nulla è innovato per quan­

to riguarda i poteri di impugnativa autono­

ma spettanti in materia pensionistica al 
Procuratore generale (vedasi, ad esempio, 
l'articolo 110, ultimo comma, della legge 10 
agosto 1950, n. 648). È prevista la possibi­

lità di proporre ricorso incidentale avverso 
i provvedimenti impugnati da altri. 

Ai casi espressamente previsti dalle nor­

me vigenti si aggiunge il ricorso per revo­

cazione nell'interesse della legge. La facoltà 
del Procuratore generale di ricorrere avver­

so provvedimenti pensionistici anche in as­

senza di una lesione dell'interesse dell'era­

rio, facoltà già riconosciuta al Procuratore 
generale (vedi decisione Sezioni riunite della 
Corte dei conti n. 2 SRC del 26 luglio 1954), 
viene prevista esplicitamente riguardo alla 
revocazione ed estesa ai casi in cui il Pro­

curatore generale non abbia partecipato al 
giudizio; l'estensione appare opportuna, dato 
che la partecipazione del Procuratore gene­

rale al giudizio diventa da necessaria even­ ; 
tuale. 

Articolo 18. — Disposizioni transitorie. Il 
terzultimo comma regola l'efficacia tempo­ ■; 
rale dell'abolizione dell'istituto dell'abban­

dono, già attuata per le pensioni di guerra 
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dall'articolo 20 della legge n. 585 del 1971 
e che viene ora ad estendersi agli altri giu­

dizi pensionistici. 

Articolo 19. — Sì stabilisce il principio 
della facoltatività del ricorso gerarchico, 
quando è ammesso (per le pensioni di guer­

ra è stato introdotto dall'articolo 17 della 
legge 28 luglio 1971, n. 585, a decorrere dal 
1° gennaio 1972 articolo 23), principio ­già 
accolto in via generale nell'articolo 20 della 
recente legge 6 dicembre 1971, n. 1034, sul­

l'istituzione dei Tribunali amministrativi re­

gionali. Con la esplicita esclusione della 
applicabilità delle norme del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 novembre 
1971, n. 1199 (tranne quelle sull'istruttoria 
e sulla decisione del ricorso gerarchico) si 
eliminano dubbi interpretativi sorti circa i 
rapporti tra le disposizioni di tale decreto e 
quelle dell'articolo 17 della legge n. 585 del 
1971 e si evitano gravi inconvenienti pratici. 
In materia di pensioni di guerra, ad esem­

pio, il termine di 90 giorni per decidere il 
ricorso gerarchico (articolo 6 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 1199) è asso­

lutamente insufficiente, per cui il silenzio­

rigetto sarebbe la regola, con la evidente inu­

tilità della norma sul ricorso gerarchico. 
Inoltre nella maggior parte dei casi l'inte­

ressato, non esperto di procedure, se ne sta­

rebbe in attesa della decisione ministeriale 
lasciando esaurire inutilmente il termine 
per il ricorso giurisdizionale, decorrente dal 
silenzio­rigetto. 

Quella del secondo comma dell'articolo 19 
è una disposizione di favore; il provvedi­

mento emesso sul ricorso gerarchico ha va­

lore, se favorevole, anche quando vi sia 
stata rinuncia implicita al ricorso gerarchi­

co e l'Amministrazione abbia provveduto 
egualmente su di esso prima di avere avuto 
notizia del ricorso giurisdizionale. 

La disposizione del terzultimo comma è 
intesa ad una più efficace tutela del diritto 
di difesa, col superamento di ogni forma­

lismo. 
La decorrenza è quella stessa dell'artico­

lo 17 della legge n. 585 del 1971 onde evi­

tare dubbi per il periodo intermedio. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Le norme della presente legge si applica­
no ai giudizi in materia di pensioni di com­
petenza della Corte dei conti. 

Le norme che regolano attualmente la 
materia restano in vigore per la parte in 
cui non risultino incompatibili con la disci­
plina della presente legge. 

Art. 2. 

Ciascuna delle Sezioni della Corte dei 
conti per i giudizi in materia di pensioni è 
costituita da un congruo numero di collegi, 
determinato all'inizio di ogni anno con or­
dinanza del Presidente della Corte. 

Con l'ordinanza di cui al precedente com­
ma sono designati i magistrati che compon­
gono le singole Sezioni. 

Con ordinanza del Presidente di ciascuna 
Sezione è poi stabilita la composizione dei 
singoli Collegi. Questi sono presieduti dal 
componente con qualifica più elevata o, a 
parità di qualifica, da quello con maggiore 
anzianità. 

Art. 3. 

Il Presidente della Sezione presiede uno 
dei Collegi, dispone la sostituzione dei ma­
gistrati in caso di impedimento o di esi­
genze di servizio e ne autorizza l'astensione 
e decide sulla ricusazione, assegnando il 
processo ad un magistrato di un altro Col­
legio. 

Il decreto che dispone la sostituzione del 
magistrato indica i motivi dell'impedimento 
e le esigenze di servizio, 

Art. 4. 

Salvo quanto disposto nell'articolo 17, ai 
giudizi in materia di pensioni non partecipa 
il Pubblico ministero, 
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Sono abrogate le norme che prescrivono 
termini perentori, dopo il deposito del ri­
corso, per la notificazione del ricorso stes­
so all'Amministrazione statale o all'Ente 
che ha emanato l'atto impugnato, ovvero 
ad altre parti interessate. 

Sono abrogate le norme che prevedono il 
pagamento dell'imposta di bollo di lire 3.000, 
per la presentazione di ricorsi in materia di 
pensioni. 

La parte ricorrente, che abbia sottoscrit­
to il ricorso, si considera costituita perso­
nalmente al momento del deposito del ri­
corso stesso in segreteria, ovvero al momen­
to dell'arrivo del ricorso spedito per posta. 

Nello stesso modo avviene la costituzione 
dell'avvocato, il quale, munito di procura, 
abbia sottoscritto il ricorso. 

Ove l'avvocato non abbia sottoscritto il 
ricorso, si costituisce col deposito in segre­
teria di un atto contenente l'indicazione del 
decreto impugnato, del ricorso e del nome 
del ricorrente. 

La costituzione dell'avvocato può avveni­
re anche con memoria contenente le indi­
cazioni di cui al comma precedente. 

L'avvocato all'atto della costituzione deve 
depositare la procura, salvo che questa non 
sia stata apposta a margine o in calce al ri­
corso. In ogni caso la mancanza o l'invalidi­
tà della procura rende nulla la costituzione. 

Le norme che precedono si applicano an­
che per la prosecuzione, la riassunzione e 
l'intervento. 

Le Amministrazioni statali e gli Enti di­
versi dallo Stato, i cui provvedimenti siano 
stati impugnati ed ai quali sia stata data 
notizia del ricorso, a norma dell'articolo 9, 
comma primo, si considerano costituiti al 
momento dell'arrivo nella segreteria della 
Sezione del fascicolo degli atti del procedi­
mento amministrativo. 

Quando vi siano altre parti interessate, 
alle quali il ricorso non sia stato notificato, 
il magistrato istruttore o il Collegio posso­
no ordinarne la chiamata entro un termine 
non inferiore a 60 giorni, decorso il quale 
il giudizio è dichiarato improcedibile e si 
estìngue. 

Le Amministrazioni statali possono esse­
re rappresentate in giudizio da un loro fun­
zionario con qualifica non inferiore a di-
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rettore di sezione o corrispondente, ovvero 
dall'Avvocatura dello Stato. 

Art. 5. 

Nel ricorso deve essere indicato il domi­
cilio del ricorrente o quello da lui eletto ai 
fini di giudizio. 

L'indicazione del domicilio può essere fat­
ta con atto successivo al ricorso. 

In mancanza di tale indicazione, ovvero 
quando la parte è costituita a mezzo di av­
vocato, dell'indicazione del domicilio di que­
st'ultimo, tutte le notificazioni si eseguono 
mediante deposito nella segreteria. 

Le norme che precedono si applicano an­
che agli atti di prosecuzione, di riassunzio­
ne e di intervento. 

Le variazioni del domicilio in corso di 
causa devono essere comunicate nel modo 
di cui al secondo comma. 

Al primo comma dell'articolo 4 del regio 
decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, 
convertito in legge 22 gennaio 1934, n. 36, 
sono aggiunte le parole « nonché davanti 
agli organi della Corte dei conti che eserci­
tano la giurisdizione in materia di pensioni ». 

Art. 6. 

Nel caso di morte del ricorrente il giudi­
zio deve essere riassunto a norma del quin­
to comma, ovvero proseguito dagli eredi, o 
anche da uno solo di essi, con atto da depo­
sitare in segreteria o spedire per raccoman­
data entro un anno dalla morte del dante 
causa o dalla successiva data in cui provino 
di averne avuto conoscenza, altrimenti si 
estingue. 

Quando il giudizio sia proseguito da più 
eredi e la data di decorrenza del termine an­
nuale sia diversa per alcuno di essi, vale per 
tutti quella più favorevole. 

Quando risulti la morte di una delle altre 
parti costituite e non vi sia stata prosecu­
zione a norma del primo comma, l'istrutto­
re o il collegio dispone che il giudizio sia 
proseguito, previa notificazione del relativo 
provvedimento ad uno degli eredi. 

Se neanche dopo tale notificazione gli 
interessati si costituiscono, gli atti da no-
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tifìcare o comunicare ad essi nell'ulteriore 
corso del giudizio sono depositati in segre­

teria. 
La riassunzione delle altre parti costitui­

te e del Procuratore generale, quando par­

tecipa al giudizio, deve essere effettuata con 
atto depositato in segreteria o spedito per 
raccomandata entro un anno dalla data in 
cui abbiano avuto notizia della morte del 
ricorrente. 

L'atto deve essere notificato ad uno alme­

no degli eredi del ricorrente entro i sei mesi 
successivi al deposito o alla spedizione. 

L'inosservanza dei termini di cui ai due 
precedenti commi determina l'estinzione 
del giudizio. 

L'estinzione per mancata tempestiva pro­

secuzione o riassunzione è rilevabile anche 
d'ufficio nei modi di cui agli articoli 11 e 
15, primo comma. I provvedimenti ivi pre­

visti sono comunicati, ai fini di cui agli ar­

ticoli 12, primo comma, e 15, secondo com­

ma, alle parti costituite e ad almeno uno 
degli eredi di ciascuna delle parti decedu­

te, qualora non vi sia stata prosecuzione. 

Art. 7. 

Ove risulti la morte, la radiazione o so­

spensione dall'albo dell'avvocato costituito, 
la parte si considera costituita personalmen­

te. La stessa disposizione si applica nel caso 
in cui cessi la rappresentanza legale del mi­

nore o dell'incapace per acquisto o riacqui­

sto della capacità. 
Ove risulti la perdita delle capacità di 

stare in giudizio del ricorrente o del suo 
rappresentante legale, ovvero la morte di 
questi, ovvero la cessazione della rappre­

sentanza legale del ricorrente incapace, ed 
il giudizio non sia stato proseguito da per­

sona legittimata, né vi sia stata riassunzio­

ne nei suoi confronti, l'istruttore o il colle­

gio dispone con decreto la cancellazione del­

la causa dal ruolo. 
Il decreto è comunicato al Pubblico Mi­

nistero presso il Tribunale nella cui circo­

scrizione risiede il ricorrente, affinchè sia 
promossa l'emanazione dei provvedimenti 
di nomina o di sostituzione del legale rap­
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presentante o di un procuratore speciale. 
Per la nomina di quest'ultimo è competen­
te il Pretore del mandamento dove risiede 
il ricorrente. 

I provvedimenti di cui al precedente com­
ma sono comunicati alla Corte. Quindi la 
segreteria dà notizia del giudizio pendente 
al legale rappresentante dell'interessato. 

II giudizio si estingue se non è prosegui­
to o riassunto entro l'anno seguente. 

L'estinzione è rilevabile anche d'ufficio nei 
modi di cui agli articoli 11 e 15, primo com­
ma. I provvedimenti ivi previsti sono comu­
nicati, ai fini di cui agli articoli 12, primo 
comma, e 15, secondo comma, a tutte le 
parti in causa nonché al legale rappresen­
tante del ricorrente incapace, anche se non 
abbia proseguito il giudizio. 

Art. 8. 

Le comunicazioni o notificazioni da farsi 
a cura della segreteria si eseguono mediante 
spedizione di copia autentica degli atti, per 
lettera raccomandata con avviso di ricevi­
mento. 

La comunicazione può essere fatta anche 
mediante consegna di copia autentica al di­
fensore con procura. 

Della spedizione o della consegna è fatta 
attestazione sull'originale a cura della se­
greteria. 

Art. 9. 

Presentato il ricorso, la segreteria della Se­
zione ne dà notizia alle Amministrazioni sta­
tali ed agli Enti i cui provvedimenti sono sta­
ti impugnati ed acquisisce gli atti del proce­
dimento amministrativo. Per i ricorsi in ma­
teria di pensoni di guerra ai suddetti adem­
pimenti provvede la segreteria della prima 
Sezione speciale. Il Presidente della Corte o 
un Presidente di Sezione da lui delegato as­
segna i giudizi a ciascuna delle cinque Se­
zioni speciali. 

Il Presidente della Sezione assegna i giu­
dizi per l'istruzione ai componenti dei colle­
gi. L'istruttore, salvo che ritenga la causa ma­
tura per la decisione, provvede d'ufficio ad 
acquisire i documenti ed a disporre gli altri 
mezzi di prova che ritiene rilevanti ai fini 
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del giudizio, dando avviso dell'inizio della 
propria attività al ricorrente ed alle altre 
parti costituite. Egli può convocare le parti 
per sentirle sui fatti di causa o sulle prove 
da acquisire. 

Gli interessati che devono essere sottopo­
sti ad accertamenti sanitari possono farsi as­
sistere a proprie spese da sanitari di fiducia. 

Il magistrato istruttore può deferire al 
Collegio la pronuncia sull'acquisizione di pro­
ve, che viene resa in camera di consiglio con 
ordinanza revocabile in ogni momento dallo 
stesso Collegio. 

Presso la segreteria della Sezione è tenuto, 
per ogni magistrato istruttore, un ruolo dei 
giudizi a lui assegnati. 

Art. 10. 

I giudizi connessi sono assegnati tutti al­
l'istruttore designato per quello di essi che 
risulti iscritto anteriormente nel ruolo ge­
nerale. 

Qualora si tratti di giudizi in materia di 
pensioni di guerra assegnati a diverse Sezio­
ni, il Presidente della Corte o un Presidente 
di Sezione da lui delegato ne dispone l'asse­
gnazione alla Sezione cui è assegnato il giu­
dizio iscritto anteriormente nel ruolo ge­
nerale ed all'istruttore di tale giudizio, se 
già designato. 

L'istruttore dispone la riunione, ove del 
caso, tenuto anche conto dello stato in cui 
i giudizi si trovano. 

Sulla riunione e sulla separazione di giu­
dizi portati davanti al Collegio provvede il 
Collegio stesso. 

Nell'ipotesi prevista dall'articolo 110 del­
ia legge 18 marzo 1968, n. 313, la rimessio­
ne alle Sezioni ordinarie è disposta dal Pre­
sidente della Sezione o dall'istruttore, qua­
lora già designato, o dal Collegio, se sia sta­
ta già fissata udienza o adunanza in camera 
di consiglio. 

Art. 11. 

II magistrato istruttore decide con decre­
to motivato le questioni pregiudiziali atti­
nenti al processo, quando con tale decisio­
ne definisce il giudizio. 
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Se le questioni pregiudiziali precludono 
solo parzialmente l'esame del merito, l'istrut­
tore provvede su di esse con decreto moti­
vato, iniziando o proseguendo l'istruttoria 
limitatamente agli altri punti del gravame. 

Art. 12. 

Il decreto di cui all'articolo precedente è 
impugnabile con reclamo motivato al Col­
legio, da depositare in segreteria entro il 
termine perentorio di novanta giorni dalla 
comunicazione del decreto stesso. 

Nel caso di cui al secondo comma dell'ar­
ticolo precedente il reclamo può essere pro­
posto fino a quando non sia stata iniziata la 
discussione nell'udienza pubblica o, quando 
il giudizio venga definito con un successivo 
decreto, entro il termine di impugnazione di 
quest'ultimo. 

Pervenuto il reclamo, il magistrato compie 
gli atti istruttori del caso, salvo che non ab­
bia già fissato l'udienza collegiale, e svolge 
eventualmente l'istruttoria concernente i 
punti del gravame non pregiudicati. lindi fis­
sa l'udienza per la discussione della causa da­
vanti al Collegio e si procede a norma del­
l'articolo 14. 

La proposizione del reclamo di cui al primo 
comma devolve l'intera causa al Collegio. 

Art. 13. 

Compiuta l'istruzione, ove il magistrato ri­
tenga di ricorso suscettibile di accoglimento 
integrale, fissa l'adunanza collegiale in came­
ra di consiglio, alla quale fa la sua relazione. 

Il Collegio, quando non accoglie integral­
mente il gravame e non provvede a norma 
dell'articolo 15, comma primo, dispone con 
ordinanza la continuazione dell'istruttoria, 
ovvero fissa l'udienza pubblica di discussione. 

La sentenza di accoglimento è comunicata 
dalla segreteria a tutte le parti costituite. 

Le parti interessate possono presentare al­
lo stesso Collegio opposizione motivata, da 
depositare entro trenta giorni dalla comu­
nicazione della sentenza e da notificare alle 
altre partii costituite entro i venti giorni suc­
cessivi. 
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Nei casi di cui al secondo ed al quarto 
comma il giudìzio prosegue secondo le dispo­
sizioni degli articoli 9 e seguenti. 

Art. 14. 

Fuori dei casi previsti negli articoli 11 e 
13, al termine dell'istruzione il magistrato fis­
sa l'udienza per la discussione della causa 
davanti al Collegio ed ordina il deposito de­
gli atti nella segreteria, la quale ne dà avviso 
alle parti costituite. 

Tra le date di ricevimento dell'avviso e 
quella dell'udienza deve intercorrere un ter­
mine non inferiore a due mesi, a pena di nul­
lità, eccepibile dalla parte interessata prima 
che sia iniziata la discussione. 

Detto termine per le udienze successive al­
la prima è ridotto a un mese. 

La nullità dell'avviso di fissazione di udien­
za per inosservanza delle disposizioni di cui 
ai due precedenti commi è rilevata d'ufficio 
solo se il termine risulti inferiore a venti 
giorni e la parte interessata non compaia. 

Fino a dieci giorni prima dell'udienza le 
parti possono prendere visione del fascicolo 
ed estrarne copie. 

Analoga facoltà spetta, con autorizzazione 
dell'istruttore, nel corso dell'istruzione, ovve­
ro prima, con l'autorizzazione del Presidente 
della Sezione. 

Per tali attività, quando si tratti di pensio­
ni di guerra, i ricorrenti possono delegare, 
contestualmente al ricorso o con successivo 
atto sottoscritto nelle stesse forme del ricor­
so, le Associazioni e gli Enti di cui all'artì­
colo 16. 

In qualunque momento, fino a quindici 
giorni prima dell'udienza, possono essere de­
positati documenti, perizie e memorie. 

L'inosservanza del suddetto termine deve 
essere rilevata dalla parte interessata prima 
che sia iniziata la discussione. 

In tal caso il Collegio, ove ritenga rilevan­
ti ai fini della decisione i documenti, le peri­
zie, ovvero le deduzioni contenute nelle me­
morie, rinvia il giudizio ad altra udienza. Al­
trimenti dispone procedersi alla discussione. 
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Prima della discussione il Collegio prov­
vede pure sulle domande di rinvio, salvo che 
l'esigenza del rinvio non emerga nel corso 
della discussione, e risolve con ordinanza 
le questioni relative alla rappresentanza ed 
alla regolarità degli avvisi di udienza. 

Art. 15. 

Quando il Collegio rileva questioni pregiu­
diziali attinenti al processo, che precludano 
in tutto o in parte l'esame del merito e sulle 
quali non sia stato emesso il decreto di cui 
all'articolo 11, pronuncia ordinanza moti­
vata con la quale rimette gli atti all'istrut­
tore. 

Questi dispone la comunicazione dell'ordi­
nanza alle parti e fissa l'udienza per la di­
scussione della causa davanti al Collegio. 

La pronuncia sul reclamo di cui all'artico­
lo 12 è resa sempre con sentenza. 

Quando il Collegio ritiene che l'istruttoria 
debba essere completata, dà con ordinanza 
le disposizioni relative agli ulteriori incom­
benti da svolgere. 

L'ordinanza di cui al primo comma è con­
fermata o revocata con sentenza. 

Quando la sentenza non definisce il giudi­
zio, sono impartiti distinti provvedimenti per 
l'ulteriore istruzione della causa. 

Ai provvedimenti collegiali si applicano, 
in quanto compatibili, gli articoli 276 e se­
guenti del Codice di procedura civile. 

A cura della segreteria la sentenza è noti­
ficata alle parti private ed ai loro procurato­
ri costituiti, nonché al Procuratore generale, 
quando abbia partecipato al giudizio. Una 
copia è trasmessa all'Amministrazione, che 
vi dà immediata esecuzione. 

Art. 16. 

Le Associazioni di cui all'articolo 3 del re­
gio decreto 6 febbraio 1942, n. 50, e gli altri 
Enti abilitati dalla legge, delegano propri 
rappresentanti con i compiti indicati in tale 
articolo, nonché nei commi quinto e sesto 
del precedente articolo 14, presso le Sezioni 
speciali per le pensioni di guerra. 
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Art. 17. 

Restano in vigore le norme che attribui­
scono al Procuratore generale della Corte 
dei conti la facoltà di ricorrere avverso prov­
vedimenti in materia di pensioni. 

Il Procuratore generale può intervenire 
nei giudizi in materia di pensioni ordinarie e 
di guerra, proponendo ricorso incidentale 
con atto da notificare alle parti in causa e 
depositare in segreteria, a pena di decaden­
za, non oltre il trentesimo giorno precedente 
alla prima udienza di discussione. 

11 Procuratore generale può impugnare 
per revocazione, a norma dell'articolo 68 
del regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, le 
decisioni in materia di pensioni anche quan­
do non abbia partecipato al giudizio e non 
vi sia lesione dell'interesse dell'erario. 

La partecipazione del Procuratore genera­
le al giudizio non me esclude l'Amministra­
zione interessata. 

Art. 18. 

Per i giudizi in corso alla data indicata 
nel penultimo comma si applicano le se­
guenti disposizioni: 

ove non sia stata ancora fissata l'udien­
za di discussione, ovvero l'adunanza in Ca­
mera di consiglio, si provvede all'assegna­
zione ed alla designazione dell'istruttore, a 
norma della presente legge; 

ove sia già fissata l'udienza pubblica o 
l'adunanza in Camera di consiglio, queste 
sono tenute da uno dei Collegi della Sezione, 
al quale il giudizio è assegnato dal Presiden­
te, con l'intervento del Pubblico Ministero. 
Nel caso in cui, per qualunque motivo, il 
giudizio non venga definito, l'ulteriore corso 
è regolato dalle disposizioni della presente 
le2°e 

In materia di pensioni l'applicazione del­
l'articolo 75, comma primo, del testo unico 
delle leggi sulla Corte dei conti, approvato 
con regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, è 
esclusa nei giudizi che verranno comunque 
decisi dopo l'entrata in vigore della presen­
te legge. 
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Art. 19. 

Il ricorso giurisdizionale alla Corte dei 
conti può essere proposto anche avverso 
provvedimenti pensionistici soggetti a ricor­
so gerarchico, il quale non è più proponibile 
dopo la proposizione del ricorso giurisdi­
zionale. 

La proposizione del ricorso giurisdiziona­
le in pendenza di ricorso gerarchico vale ri­
nuncia a quest'ultimo, salvo che esso sia sta­
to deciso in tutto o in parte favorevolmente 
prima che l'Amministrazione abbia ricevuto 
la comunicazione prevista nel primo comma 
dell'articolo 9, nel qual caso cessa in tutto 
o in parte la materia del contendere. 

Nel ricorso giurisdizionale possono farsi 
anche deduzioni nuove rispetto a quelle del 
ricorso gerarchico. 

Il decreto del Presidente della Repubbli­
ca 24 novembre 1971, n. 1199, si applica li­
mitatamente alle disposizioni degli artico­
li 4 e 5. 

Le norme del presente articolo si applica­
no a decorrere dal primo gennaio 1972. 

Art. 20. 

Salvo specifiche disposizioni diverse, le 
norme della presente legge si applicano a de­
correre dal primo giorno del quarto mese 
successivo alla pubblicazione della legge 
stessa nella Gazzetta Ufficiale della Repubbli­
ca italiana. 

Entro tale termine sono emanate per pri­
ma volta le ordinanze di cui all'articolo 2. 


